
[...] Soprattutto, infine, rimane da effettuare il sistema di raccolta/
drenaggio delle acque (di competenza del Provveditorato per le opere
pubbliche).

Tutto ciò precisato sui marginamenti e sulle opere da completare,
va sottolineato – a chiare lettere – che non si comprende del tutto
la ragione della parcellizzazione delle competenze nell’esecuzione
delle opere di marginamento e di rifacimento delle sponde delle
macroisole lagunari, suddivisa tra il Provveditorato, la regione del
Veneto e l’Autorità portuale, posto che tutte le spese sono a carico del
Ministero dell’ambiente, cioè, a carico dello Stato.

Fatto sta che, ad oggi, il mancato completamento di tali opere sta
provocando il progressivo indebolimento anche dei tratti terminali
delle strutture già realizzate e sta mettendo in serio dubbio la bontà
complessiva degli interventi finora realizzati, che sono stati eseguiti
non a regola d’arte.

Ciò significa che, se non verranno reperiti nuovi fondi per
completare sia i marginamenti delle macroisole, sia il sistema di
depurazione delle acque di falda, rischiano di essere dispersi tutti gli
oneri sinora sostenuti dallo Stato, con i fondi di varia provenienza,
di cui si è detto.

Purtroppo, come risulta dall’informativa inviata dal Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, in data 27
ottobre 2015, allo stato, non vi sono fondi disponibili per il comple-
tamento delle opere destinate alla bonifica del SIN di Venezia – Porto
Marghera, ad eccezione di quelli destinati al completamento dei
marginamenti delle macroisole di Fusina e del Nuovo Petrolchimico,
già disciplinati dall’accordo di programma del 16 aprile 2012, non
disponibili da subito, in quanto da reperire nell’ambito del ciclo di
programmazione 2014-2020 ».

Per il completamento delle altre opere, relative ad altre macroi-
sole e al sistema di raccolta/drenaggio delle acque, di competenza del
Provveditorato per le opere pubbliche, bisognerà fare ricorso ai fondi,
che andranno a maturare fino all’anno 2023, per effetto delle
rateazioni previste nei contratti transattivi del danno ambientale,
conclusi con i privati.

La Commissione ha accertato nel corso dei suoi lavori che,
nonostante allo stato gli importi derivanti dalle transazioni con i
privati costituiscano l’unica fonte di finanziamento delle opere ancora
da ultimare, mancavano taluni decreti interministeriali di approva-
zione di transazioni del danno ambientale.

È stato esaminato il caso della Alcoa, di cui la Commissione si è
occupata con l’audizione del 18 novembre 2015 dell’amministratore
delegato di Alcoa Trasformazioni srl, e la successiva audizione, il 1o

dicembre 2015, del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
Il 5 febbraio 2014 era stato stipulato un contratto di transazione

tra il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare,
il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e la società Alcoa
Trasformazioni, concernente una controversia pendente davanti il
tribunale di Venezia per il risarcimento del danno ambientale. Il
contratto ha determinato in 17.836.784 euro gli oneri che la società
Alcoa si è impegnata a versare, a transazione della lite anzidetta, con
rinunzia agli atti di causa.
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Il 22 aprile 2014, il Ministero dell’ambiente ha trasmesso,
sottoscritto dal Ministro, il decreto di approvazione del contratto di
transazione, per la successiva controfirma del Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti.

L’allora Ministro delle infrastrutture e dei trasporti non ha
provveduto a sottoscrivere il decreto interministeriale, né successiva-
mente – dopo la nomina del nuovo Ministro avvenuta in data 2 aprile
2015 – è pervenuto dal Ministero dell’ambiente un nuovo schema di
decreto, posto che – secondo prassi – i decreti interministeriali
vengono riproposti quando viene nominato un nuovo Ministro.

Verificata la regolarità della procedura e la congruità della
transazione, ora il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, dopo
l’audizione disposta dalla Commissione, si accinge a perfezionare il
procedimento.

Si osserva peraltro nella citata Relazione che « a riprova dell’in-
ceppamento della macchina amministrativa, non può non essere
sottolineato il fatto che la situazione riscontrata a proposito dell’Alcoa,
purtroppo, non costituisce fatto isolato. Invero, dal verbale della
conferenza di servizi istruttoria del 26 febbraio 2015, tenutasi a Roma
presso il Ministero dell’ambiente, risulta che anche un’altra società, la
Veritas spa, con impianti nella macroisola di Fusina, ha sottoscritto
un analogo contratto di transazione del danno ambientale, in data 23
settembre 2014 (cioè, ben oltre un anno fa), il cui decreto di
approvazione, benché puntualmente inviato per la sottoscrizione dal
Ministero dell’ambiente al Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti, non risulta ancora sottoscritto ».

La debolezza dell’azione amministrativa, secondo quanto si os-
serva nella citata Relazione, produce gli ulteriori effetti paradossali già
sopra richiamati:

« in data 8 gennaio 2015 – presso il Ministero dello sviluppo
economico è stato sottoscritto dal Ministro, dal presidente della
regione Veneto, dal commissario straordinario del comune di Venezia
e dal presidente dell’Autorità portuale di Venezia, l’accordo di
programma per la riconversione e la riqualificazione economica
dell’area industriale di Porto Marghera, con l’obiettivo di consolidare
le attività esistenti, favorire nuovi investimenti finalizzati alla ricon-
versione industriale, all’ambientalizzazione e nuove infrastrutture
funzionali alle attività produttive.

Con l’accordo di programma sono state rese disponibili risorse
complessive per quasi 153 milioni di euro, dei quali 103 a carico del
Ministero dello sviluppo economico, frutto dei rimborsi effettuati dalla
sopra menzionata società Alcoa per lo stabilimento sito nella ma-
croisola di Fusina di Porto Marghera, a seguito della decisione della
Commissione europea, che ha obbligato la multinazionale a restituire
il valore corrispondente agli sconti sulla bolletta energetica ricevuti nel
2009 e nel 2011, in quanto aiuti di Stato.

Il Ministero dello sviluppo economico, con il suddetto accordo di
programma, ha deciso di investire parte della somma incassata dalla
Alcoa in interventi a favore dello sviluppo e dell’occupazione proprio
dell’area di Porto Marghera. La riqualificazione industriale riguarda
infatti i 2.000 ettari di insediamenti produttivi, commerciali e terziari,
canali navigabili e bacini, porto commerciale e infrastrutture, che
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fanno di Porto Marghera una delle più grandi zone industriali costiere
d’Europa.

Inoltre, il Ministero dello sviluppo economico ha messo a dispo-
sizione, per l’anno 2015, un credito di imposta di 50 milioni di euro
in favore delle imprese che vogliono realizzare progetti di bonifica in
aree industriali ricadenti nei SIN, siti di bonifica di interesse
nazionale, come quello di Porto Marghera.

Quanto sopra rappresentato e, cioè, i progetti di reindustrializ-
zazione del SIN di Porto Marghera – nella specie da effettuarsi con
i rimborsi della società Alcoa – poggiano su un equivoco di fondo, che
non corrisponde alla reale situazione dei luoghi e dei fatti, posto che
le opere di bonifica del SIN non sono state ancora completate e non
sono funzionanti.

Invero, la messa in sicurezza e la successiva bonifica del SIN
costituiscono il presupposto ineludibile dell’insediamento di nuove
attività produttive e dello sviluppo di quelle esistenti nel sito indu-
striale di Porto Marghera, altrimenti l’inquinamento esistente si
aggraverebbe.

Nelle specifico, poiché dalla bonifica del SIN non si può in alcun
modo prescindere, si pone il problema – attuale e non da poco – della
destinazione delle somme vincolate dall’accordo di programma, sot-
toscritto in data 8 gennaio 2015, nonché delle altre somme messe a
disposizione dallo Stato, finalizzate alla reindustrializzazione del SIN
di Porto Marghera ». Il programma del Ministero dello sviluppo
economico dovrebbe completarsi con la destinazione immediata di
finanziamenti da parte del Ministero dell’ambiente per la chiusura
definitiva dei lavori di marginamento e rifacimento delle sponde,
anche per salvaguardare bontà complessiva degli interventi finora
realizzati.

Il tema del rapporto tra bonifica e riuso a finalità produttive delle
aree del SIN e della necessità di ricerca di efficacia nell’azione
amministrativa connotata da quel finalismo si ripropone ancora una
volta.

6. Mantova, Sito di Interesse Nazionale « Laghi di Mantova e Polo
chimico »

6.1 Perimetrazione del SIN « Laghi di Mantova e Polo chimico » e
caratteristiche

È « sito di bonifica di interesse nazionale » con la legge n. 179 del
2002, perimetrato con decreto ministeriale del 7 febbraio 2003,
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 86 del 12 aprile 2003, ha una
estensione di 3,5 chilometri quadrati.

Il perimetro include un territorio di circa 1.030 ettari, di cui fanno
parte aree pubbliche, quali i Laghi di Mezzo e Inferiore, la riserva
naturale della Vallazza e alcuni tratti del fiume Mincio con le relative
sponde e aree private, quali l’area del Polo Industriale.

Circa il 60 percento dell’area totale è costituita da area a terra,
mentre circa il 40 percento è costituito dai Laghi di Mezzo e Inferiore
e dal fiume Mincio.
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Parte dei citati territori sono ricompresi all’interno del Parco del
Mincio.

Dal punto di vista geografico e amministrativo, il SIN si compone
di quattro quartieri del comune di Mantova (Lunetta, Virgiliana,
Frassine e Valletta Valsecchi) e di un quartiere, Mottella, appartenente
al piccolo comune limitrofo di San Giorgio di Mantova.

La città di Mantova è ubicata sulla sponda destra del fiume
Mincio, mentre su quella sinistra insiste il polo chimico, che dista dal
centro cittadino appena due chilometri.

Quanto alla compromissione di natura socio/sanitaria e ambien-
tale, presente nel sito di interesse nazionale, deve essere posto in
evidenza il fatto che, sulla base dei dati fino ad oggi disponibili del
Ministero dell’ambiente, nei suoli è presente una contaminazione da
metalli, da BTEXS, da idrocarburi leggeri e pesanti e da diossine,
mentre le acque di falda presentano una contaminazione da metalli,
da composti organici aromatici, da composti alifatici clorurati can-
cerogeni, da composti alifatici clorurati non cancerogeni IPA, MTBE,
ETBE e da idrocarburi totali.

In generale, nel sito perimetrato è stata rinvenuta una forte
contaminazione di suolo, sottosuolo e falda acquifera da metalli
pesanti, principalmente mercurio per le aree lacustri e fluviali.

A loro volta, le acque di falda presentano una contaminazione da
solventi organici aromatici (benzene, stirene e cumene), idrocarburi,
solventi organo-alogenati e metalli pesanti.

Soprattutto, nelle acque di falda, è stata riscontrata la presenza
di fase organica (surnatante), costituita da un misto schiumoso e di
grosso spessore di sostanze solide e liquide, amalgamate, provenienti
da lavorazioni chimiche e, in particolare, da idrocarburi che galleg-
giano nelle acque di falda.

La finalità degli interventi è principalmente quella di evitare che
la contaminazione della falda e dei canali raggiunga il fiume Mincio
e le aree umide a valle.

Le aree occupate da aziende private, parte delle quali destinate
ad attività economica, finora censite, coinvolgono i seguenti soggetti
privati: Versalis spa (prima Polimeri Europa – produzione di Stirolo,
polistirolo, idrogenati, alchifenoli, fenolo e acetone), Syndial spa (aree
non attive), IES spa (Raffineria), ITAS spa (trafilatura della vergella
d’acciaio), Sogefi Filtration (produzione di filtri), Colori Freddi srl
(produzione di colori ad acqua per l’edilizia e smalti a pannello),
Bellely Energy srl (progettazione e produzione di componentistica di
impianto per l’industria chimica, petrolchimica, termoelettrica), Eni-
power, Claipa (punto vendita carburanti), Brescialat (ex Azienda
Agricola le Betulle), Fratelli Posio (ferramenta), ex Punto Vendita ENI
R&M, Sol (area inclusa nel SIN di modesta estensione, mentre l’intera
area produttiva è fuori SIN).

Per quanto riguarda l’area pubblica, una porzione include aree a
terra, mentre un’altra include aree lacustri.

Di particolare interesse risultano queste ultime, dal momento che
numerosi rilievi, a partire dagli anni ’70, hanno posto in evidenza una
contaminazione da metalli pesanti, principalmente, mercurio, per le
aree lacustri e fluviali.
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6.2 I contaminanti principali riscontrati all’interno del Sito

Ad oggi sono state realizzate numerose campagne unitarie e
coordinate di monitoraggio delle acque di falda, al fine di valutarne
lo stato di contaminazione in tutta l’area del sito di interesse
nazionale.

In particolare – come si evince dalla relazione trasmessa alla
Commissione da ARPA Mantova (13) – la campagna di monitoraggio
del 2013 ha consentito di porre in evidenza:

la presenza di sostanze contaminanti (idrocarburi totali, ben-
zene, Mtbe, Etbe, solventi clorurati) nelle acque sotterranee a valle
della barriera idraulica IES, in aree di proprietà della stessa IES e di
Belleli Energy;

la presenza di mercurio in falda in prossimità dell’edificio « sala
celle » dell’ex impianto cloro-soda in area di proprietà della Versalis;

la presenza di contaminazione da solventi clorurati in area
Versalis, in particolare nella zona compresa tra la zona impianto ST20
e zona CER, correlata alla presenza in loco di una possibile sorgente
di contaminazione;

la contaminazione della falda da solventi clorurati in corri-
spondenza dell’Industria Colori Freddi San Giorgio.

Dalle risultanze delle indagini eseguite dall’ARPA Mantova – che
hanno coinvolto 14 aziende ricadenti all’interno del sito di interesse
nazionale SIN con il campionamento di 217 piezometri – è emersa
una situazione preoccupante per la salute pubblica e per l’ambiente.

Con riferimento al benzene, la contaminazione interessa diversi
piezometri che ricadono in area Versalis, Raffineria IES e « Collina »
Syndial.

Dalla cartografia – allegato n. 8 alla relazione ARPA – risulta che
il benzene « è il parametro che presenta la contaminazione più elevata
e diffusa con valori che in alcuni casi superano i valori di legge di
alcune decine di migliaia di volte.

Le concentrazioni più elevate di benzene sono state riscontrate nei
piezometri interni agli stabilimenti in particolare in prossimità delle
aree caratterizzate dalla presenza di surnatante (zona ST20, zona CER
e parco serbatoi in aerea Versalis), area collina di Syndial, raffineria
IES, deposito nazionale IES, area villette IES. Risulta inoltre che
« elevate concentrazioni di benzene si riscontrano anche in alcuni
piezometri posizionati a valle della barriera idraulica IES testimo-
niando la fuoriuscita di sostanze contaminanti dal confine di stabi-
limento ». Infine, è stata rilevata la presenza di benzene anche nel
piezometro 092 in zona darsena Belleli al ridosso delle zone umide
e del fiume Mincio.

Il rapporto dell’ARPA conclude con le seguenti raccomandazioni:

per quanto riguarda la società IES la richiesta della presenta-
zione di un progetto unico di bonifica della falda che contempli sia
il recupero del prodotto surnatante sia lo sbarramento idraulico a

(13) Doc. 535/2
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valle per impedire la contaminazione delle aree umide e del fiume
Mincio;

con riferimento alla proprietà Versalis, la presenza di mercurio
in falda in prossimità dell’edificio dell’ex impianto cloro-soda testi-
monia come sia attivo il passaggio di tale contaminante dal terreno
alle acque sotterranee. Con ciò evidenziando come urgenti gli inter-
venti già proposti nella conferenza dei servizi del 25 luglio 2013 e
ribaditi nella conferenza di servizi istruttoria convocata presso il
Ministero dell’ambiente in data 17 marzo 2014;

sempre con riferimento alla proprietà Versalis, considerata la
contaminazione da solventi clorurati, l’Arpa chiede la presentazione
di un piano di indagine per verificare la qualità dei terreni e delle
acque sotterranee nonché un’integrazione di una rete di monitoraggio
delle acque sotterranee per verificare l’efficacia dello sbarramento
idraulico anche in profondità;

con riferimento alla collina di Syndial, tenuto conto dell’elevato
inquinamento della falda principale, si chiede alla ditta di realizzare
quanto prima le attività di confinamento fisico della falda sino a 24
metri di profondità, come previsto dal progetto di bonifica già
approvato dal Ministero dell’ambiente;

con riferimento all’Industria Colori Freddi di San Giorgio,
considerata l’elevata contaminazione della falda da solventi clorurati,
tenuto conto che le ripetute richieste e ordinanze di esecuzione del
progetto di bonifica sono state disattese, ARPA ritiene che debbano
essere attivati i poteri sostitutivi per individuare e bonificare le
sorgenti di contaminazione.

È in corso una campagna coordinata di monitoraggio delle acque
sotterranee che prevede il prelievo di campioni da circa 230 pozzi/
piezometri ubicati sia all’interno degli stabilimenti che nelle aree a
valle in prossimità delle aree umide e del fiume Mincio.

Ogni azienda preleva i campioni dai propri piezometri affidando
l’analisi chimica della totalità dei campioni a laboratori privati; ARPA
procede al controllo analitico presso il laboratorio ARPA di Brescia
su circa il 10 percento dei campioni per verificarne la coerenza; una
volta verificata la congruità dei dati, ARPA procede ad una mappatura
d’insieme dei contaminanti evidenziando le criticità riscontrate te-
nendo conto delle relazioni monte-valle (14).

6.3 Gli interventi ad oggi attivati nelle aree private

Per quel che concerne le attività di messa in sicurezza d’emer-
genza delle acque di falda, va posto in evidenza che gli interventi
presentano uno stato di attuazione differenziato, in quanto in alcune
aree sono già attivi sistemi di emungimento delle acque di falda
[Versalis spa, ITAS 1 spa (sede storica), ITAS 2 spa (ex Monfardini
Remigio), IES spa, Sogefi Filtration spa], mentre in altre aree è stata

(14) Doc. 574/1
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richiesta l’adozione di immediati interventi di messa in sicurezza
d’emergenza.

Nell’area « Collina », oggi di proprietà Syndial, che costituiva la
discarica dello stabilimento petrolchimico, è presente una contami-
nazione in falda da IPA (idrocarburi policiclici aromatici). Le attuali
misure in atto di messa in sicurezza d’emergenza consistono in una
barriera idraulica e in una cinturazione dell’area tramite palancole
infisse fino a 10 metri dal piano di campagna (perimetro della
palancolatura circa 1200 metri), che non intercettano la falda
principale, sicché, come si dirà di seguito, in funzione della messa in
sicurezza e bonifica del sito, è attualmente in corso, da parte della
società Syndial, un’attività di bonifica articolata in più fasi che prevede
la caratterizzazione in situ dei rifiuti/terreni contaminati, la realiz-
zazione di un confinamento fisico fino a 25 metri dal piano di
campagna, l’asportazione e lo smaltimento off site dei rifiuti/terreni
contaminati ed infine la bonifica in situ dei terreni sottostanti i rifiuti.

In merito alle attività di caratterizzazione, la percentuale di aree
interessate da piani di caratterizzazione presentati è pari a circa l’87
percento rispetto al totale dell’area perimetrata. All’interno del sito
assumono particolare rilevanza:

la raffineria di proprietà della IES spa (Gruppo Mol);

l’area Belleli Energy CPE srl;

l’Industria Colori Freddi srl

l’area dello stabilimento della Versalis spa, già Polimeri Europa
spa (Gruppo Eni) e l’area del canale Sisma, di proprietà Versalis, nel
quale vengono scaricate le acque reflue industriali e le acque di
raffreddamento dello stabilimento, i cui sedimenti sono risultati
contaminati prevalentemente da mercurio

l’area di proprietà della Syndial SpA (Gruppo Eni), denominata
Area Collina, utilizzata, come si è detto, fino al 1979 come zona di
accumulo di rifiuti di diverso tipo, provenienti dalle attività svolte
all’interno dello stabilimento dalla Montedison SpA.

Di seguito si riporta un dettaglio relativo alle problematiche
principali delle sopracitate aree.

6.3.1 Area IES

L’estensione totale delle aree di proprietà della società IES
(Gruppo Mol), interne al Sito di Interesse Nazionale, è pari a 105,39
ettari.

Il sito IES di Mantova è ubicato nel perimetro del comune di
Mantova, sulla sponda sinistra del Lago Inferiore, lì dove il lago si
chiude per ridiventare fiume Mincio.

Lo stabilimento IES è situato in gran parte a nord della via
Brennero e ad est del Lago Inferiore.
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L’area di proprietà IES può essere suddivisa in 4 sottoaree:

1. Aree interne al sito produttivo, che comprendono la Raffi-
neria e il Deposito Libero prospiciente;

2. Area esterna denominata « Area Villette »;

3. Area esterna denominata « Ex Belleli », acquistata dal cura-
tore fallimentare della Belleli SpA, sin dal lontano mese di settembre
2005;

4. Aree esterne denominate « Vallazza » e « Stagno pista cicla-
bile ».

Tutte le aree di proprietà sono state caratterizzate da parte della
società, ad eccezione delle aree di nuova acquisizione, per le quali è
in corso l’attività di caratterizzazione.

Inoltre, la società IES ha caratterizzato e previsto interventi di
prevenzione nell’area denominata « Area Villette », ricompresa nel sito
di interesse nazionale solo in parte.

Quanto agli interventi di messa in sicurezza d’emergenza, nell’area
di Raffineria IES risultano in corso i seguenti interventi di MISE:

A1. barriera idraulica e di trattamento delle acque di falda
contaminate da surnatante. Com’è noto, gli idrocarburi sono composti
da varie sostanze, alcune più leggere, altre più pesanti, ma quella più
pericolosa è la componente leggera che, in quanto tale, galleggia
sull’acqua e viene definita « surnatante ». Si tratta di prodotto
organico che, impregnando il terreno a contatto con la falda (sur-
natante), costituisce una sorgente di contaminazione primaria, a causa
del continuo rilascio di sostanze inquinanti nelle acque sotterranee.
La rimozione del surnatante rappresenta quindi una fase fondamen-
tale della bonifica dei terreni e della falda. A tale proposito, è attiva
una barriera idraulica di contenimento della falda acquifera e
recupero del surnatante che conta 64 pozzi esterni di emungimento,
nei quali il sistema di emungimento delle acque di falda è accoppiato
a un sistema dual pump (che crea una depressione in falda nelle acque
e richiede una pompa dedicata al recupero dell’olio) per il recupero
surnatante, che viene risucchiato, portato in superficie e avviato a
smaltimento (che è risultato regolare).

A2. recupero surnatante in n. 51 pozzi interni area di proprietà;

A3. recupero surnatante nell’adiacente area Belleli Energy CPE.

Nella relazione del 9 aprile 2015 (15) la società IES riferisce di aver
recuperato, a partire dal mese di novembre 2008, complessivamente
circa 1100 metri cubi di prodotto surnatante (da pozzi e piezometri),
la maggior parte del quale (circa l’80 percento) è stato recuperato dai
pozzi, introducendo altri sistemi di recupero prodotto automatici (con
maggiore efficienza.

L’attuale rete di pozzi di recupero è stata integrata con l’obiettivo
di posizionare pozzi di recupero prodotto in tutte le aree di raffineria,
che presentano prodotto surnatante.

(15) Doc. 346/2
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Considerando un periodo di cinque anni di attività puntuale e un
costante di recupero, il prodotto surnatante non è più presente in molte
aree di stabilimento e, attualmente, l’area impattata dal surnatante
risulta nettamente inferiore a quella riscontrata nel luglio 2008.

Si tratta di un dato che ha trovato puntuale conferma nell’ag-
giornamento dell’ARPA Lombardia pervenuto in data 1o luglio
2015 (16), in cui si riferisce che, nel 2010, la superficie interessata dalla
presenza del surnatante era di circa 200.000 metri quadri, mentre nel
2013 era intorno ai 115.000 metri quadri (cfr. dichiarazioni del
responsabile unità organizzativa bonifiche ARPA Mantova, Alessandro
Bianchi, nel corso dell’audizione del 18 giugno 2015).

Con l’ordinanza emessa in data 15 ottobre 2012 (prot. 21/258), la
provincia di Mantova ha individuato la IES, quale responsabile del
superamento delle CSC, di cui alla tabella 2, allegato 5, Titolo V Parte
Quarta del decreto legislativo n. 152 del 2006, oltre che responsabile
della presenza in falda di prodotto in fase separata nello stabilimento
IES e in corrispondenza dello stabilimento Belleli Energy.

Avverso tale ordinanza, la IES ha proposto ricorso al Tar di
Brescia.

In merito alla presenza di surnatante e alla contaminazione delle
acque di falda in area IES, la SOGESID – società in house del
Ministero dell’ambiente – nell’ambito degli interventi di cui all’Ac-
cordo di programma del 31 maggio 2007 del SIN « Laghi di Mantova
e Polo Chimico » e del successivo atto sostitutivo del 27 marzo 2013
– ha presentato il Progetto del primo stralcio funzionale degli
interventi di messa in sicurezza e bonifica della falda acquifera nelle
sole aree di proprietà di IES spa/Belleli Energy CPE srl, che include
anche l’integrazione relativa all’impianto di trattamento delle acque di
falda.

Il progetto prevede: 1) la cinturazione dell’area IES, lato lago
inferiore e fiume Mincio, mediante diaframma plastico, palancole e
pozzi di emungimento, 2) tre pozzi di recupero surnatante nell’area
Belleli Energy CPE.

Lo sviluppo dell’opera di barrieramento fisico è pari a circa 1.200
metri lineari e il costo dell’intervento è pari a 16.184.220,84 euro.

Il progetto e il decreto definitivo n. 4598/TRI/DI/B del 21 ottobre
2013 di approvazione del citato progetto sono stati notificati alla
società IES, con nota prot. Ministero dell’ambiente n. 3637 del 5
febbraio 2014, con la richiesta di eseguirlo nel termine di 90 giorni
dalla notifica.

La società ha proposto ricorso al TAR di Brescia avverso il
decreto definitivo del Ministero dell’ambiente (n. 4598/TRI/DI/B del
21 febbraio 2013), chiedendo la sospensione cautelare del provvedi-
mento, ma il TAR non ha sospeso il provvedimento, fissando per la
trattazione nel merito del ricorso l’udienza del 29 ottobre 2014,
rinviata al mese di febbraio 2016. In tale contesto, è intervenuta
l’Avvocatura distrettuale dello Stato di Brescia, con nota prot. 10838
del 14 maggio 2014 (prot. MATTM 0013290 del 14 maggio 2014), che
ha suggerito al Ministero dell’ambiente di non adottare a scopo
precauzionale « atti e comportamenti che possano comportare irre-
versibili trasformazioni delle aree oggetto del progetto ».

(16) Doc. 574/1
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Successivamente, la conferenza di servizi istruttoria del 28 maggio
2014 ha confermato che, dal punto di vista tecnico, non sussiste
alcuna interferenza con le attività di messa in sicurezza d’emergenza,
finalizzate alla rimozione e al recupero del surnatante nella falda
nell’area Belleli Energy CPE e che la IES è tenuta a realizzare gli
interventi previsti dal progetto medesimo.

A sua volta, la IES ha presentato, rispettivamente, in data 15
settembre 2014 e 17 settembre 2014, una proposta progettuale
denominata Progetto alternativo al « Progetto Definitivo degli inter-
venti di messa in sicurezza e bonifica della falda acquifera del SIN
Laghi di Mantova e Polo Chimico – 1o Stralcio funzionale » e l’errata
corrige della relazione tecnica, comunicando di avere, comunque,
avviato le attività di campo per il recupero surnatante nell’area Belleli
Energy.

La suddetta proposta progettuale alternativa della IES – peraltro,
presentata solo a seguito della notifica del progetto redatto dalla
SOGESID, approvato nelle conferenze di servizi decisorie del 10
ottobre 2011 e del 5 settembre 2013 e i cui oneri restano comunque
a carico della IES – è finalizzata a dimostrare che la stessa raggiunge
i medesimi obiettivi del progetto SOGESID, ossia, la protezione del
recettore Lago Inferiore e della riserva naturale Vallazza, lungo i
confini della IES, tenendo in considerazione l’azione delle opere di
emungimento falda, già attivate dalla IES, che vengono comunque
integrate.

La conferenza di servizi istruttoria del 9 dicembre 2014 –
acquisiti i pareri espressi dalla struttura di assistenza tecnica alla
direzione del Ministero dell’ambiente, dall’ARPA Lombardia e dal-
l’ISPRA, secondo cui la proposta progettuale della IES doveva essere
revisionata ed integrata – ha chiesto alla IES di trasmettere, entro 60
giorni dalla data di notifica del verbale della conferenza, una
integrazione progettuale, ottemperando a una serie di prescrizioni.

A sua volta, la IES (con nota prot. 1285 del 10 febbraio 2015,
acquisito al protocollo del Ministero dell’ambiente con il n. 1576
dell’11 febbraio 2015) ha trasmesso un documento integrativo alla
proposta progettuale alternativa al « Progetto Definitivo degli inter-
venti di messa in sicurezza e bonifica della falda acquifera del SIN
Laghi di Mantova e Polo Chimico – 1o Stralcio funzionale », che
costituisce la risposta alle prescrizioni della conferenza di servizi
istruttoria del 9 dicembre 2014.

A tale documento la società ha allegato una relazione sull’im-
pianto TAF (trattamento acque di falda) e una nuova stima dei costi,
che include il costo per la gestione dell’impianto TAF per 5 anni.

Dopo l’acquisizione dei pareri di ISPRA, dell’Istituto Superiore di
Sanità, dell’Arpa Mantova e del Parco del Mincio, nonché della
valutazione da parte della struttura di assistenza tecnica del MATTM,
il progetto trasmesso dalla IES – come sopra integrato – è stato
ritenuto approvabile dalla conferenza di servizi istruttoria del 14
luglio 2015 e, di conseguenza, la conferenza di servizi decisoria,
tenutasi in pari data, ha richiesto alla IES – ai fini del perfeziona-
mento del decreto – di trasmettere un documento unitario di risposta
alle prescrizioni tecniche formulate dalla conferenza, nonché di
acquisire tutte le autorizzazioni necessarie all’avvio del progetto.
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Il decreto di approvazione di tale progetto di bonifica è in fase
di istruttoria, avendo il Ministero dell’ambiente acquisito i pareri
richiesti, nonché il parere della regione Lombardia sull’assoggettabilità
a valutazione d’impatto ambientale (VIA) delle opere previste dal
progetto.

In tale contesto operativo, il comune di Mantova – con la nota
prot. MN20150010687, in data 11 marzo 2015, acquisito al prot. del
MATTM con n. 6570 del 18.05.2015 – ha riferito che la IES SpA,
nell’ambito dell’iter amministrativo in corso per l’autorizzazione della
dismissione della raffineria e la trasformazione in depositi non aveva
fornito risposte adeguate alle richieste/prescrizioni formulate dallo
stesso comune di Mantova.

La nota del comune di Mantova, molto opportunamente, ribadisce
la necessità della partecipazione del Ministero dell’ambiente al pro-
cedimento in oggetto, nonché la necessità di un coordinamento tra
l’iter amministrativo relativo alla dismissione della raffineria IES e il
procedimento per la bonifica del SIN « Laghi di Mantova e Polo
chimico ».

In particolare, nella nota inviata, il comune pone in evidenza che,
non essendo in atto sistemi di sicurezza operativa nell’area, non era
applicabile l’articolo 36, primo comma, legge 134 del 2012, al fine di
escludere la bonifica per la trasformazione in depositi degli impianti
di raffinazione della IES.

Quanto alla revisione del Progetto di messa in sicurezza operativa
dei suoli della Raffineria (Progetto di MISO) e alla rielaborazione
dell’analisi di rischio relativa alle sole aree interne al confine fiscale
(area Raffineria, area Deposito Nazionale, area Serbatoi Belleli),
richieste dalla conferenza di servizi istruttoria del 17 marzo 2014, la
IES, nel mese di agosto 2015, comunicava che avrebbe trasmesso il
progetto di MISO e la revisione dell’analisi di rischio.

In ordine alla trasformazione in deposito di oli minerali della
raffineria IES, la conferenza di servizi istruttoria del 14 luglio 2015
precisava che l’iter amministrativo relativo alla dismissione della
raffineria IES (in capo al Ministero dello sviluppo economico) e il
procedimento per la bonifica del SIN « Laghi di Mantova e Polo
chimico » dovevano essere coordinati, stabilendo che la IES era
comunque tenuta ad ottemperare alle prescrizioni formulate nell’am-
bito del procedimento di bonifica.

Invero, ai sensi dell’articolo 36, primo comma, legge 134 del 2012,
il progetto di riutilizzo delle aree interessate, approvato nell’ambito
del procedimento di riconversione, doveva attestare la non compro-
missione di eventuali successivi interventi di bonifica, ai sensi del-
l’articolo 242 decreto legislativo n. 152 del 2006 e successive modi-
ficazioni.

La citata conferenza di servizi istruttoria ha chiesto tra l’altro alla
IES di:

a) trasmettere, nei tempi tecnici strettamente necessari, un
documento contenente i risultati delle indagini integrative da effet-
tuare nelle aree esterne alla raffineria della IES spa, in ottemperanza
alle prescrizioni della conferenza di servizi decisoria del 10 ottobre
2011;
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b) effettuare interventi di messa in sicurezza d’emergenza e/o
bonifica ove necessari, anche nell’« area rilevata », ubicata in area di
proprietà IES, sebbene esterna al confine fiscale della raffineria della
IES spa;

c) trasmettere i risultati del piano di caratterizzazione dell’area
ex Belleli, approvato dalla conferenza di servizi decisoria del 27 luglio
2007;

d) presentare una revisione dell’analisi di rischio per l’Area
Villette.

A questo punto si resta in attesa dei successivi sviluppi della
vicenda.

Nel corso dell’audizione del 18 giugno 2015, l’amministratore
delegato della IES, Maurizio Migliarotti, ha riferito che il gruppo MOL
aveva deciso di convertire la raffineria IES in deposito di oli minerali,
operazione già iniziata nei mesi di settembre/ottobre 2013, con la
fermata della raffineria, mentre la nuova tipologia di attività era già
iniziata nel mese di novembre 2014, con l’arrivo a Porto Marghera del
primo cargo proveniente dalla Louisiana, raccordato con i serbatoi
della IES a Mantova mediante pipe-line (elemento del già citato
collegamento fisico/funzionale tra i poli del Quadrilatero).

Per quanto riguarda la messa in sicurezza d’emergenza, il
responsabile del sito IES di Mantova, Fausto Ponti, ha riferito che i
pozzi di emungimento, portati da 50 a 64, aveva consentito di
ottimizzare il recupero del surnatante. Invero, ogni anno vengono
trattati e bonificati 400.000 metri cubi di acqua di falda, gli inquinanti
vengono trattenuti da un impianto TAF, per il trattamento di acque
di falda, installato in emergenza.

Con il nuovo progetto – alternativo a quello della SOGESID –
proposto dalla Foster Wheeler Italiana srl (17), con la supervisione del
professor Manassero del Politecnico di Torino, la IES aveva intenzione
di raddoppiare tali volumi di acqua, trattando più di 900.000 metri
cubi di acqua all’anno.

In pratica, verrebbe realizzata una barriera a monte e mantenuta
la barriera a valle potenziata. In questo modo, come secondo i risultati
dello studio del professor Manassero, per quanto riguarda la falda
verrebbero bloccati tutti gli inquinanti.

A sua volta, il responsabile unità organizzativa bonifiche ARPA di
Mantova ha dichiarato di valutare positivamente il progetto IES –
Foster Wheeler Italiana, rispetto a quello della SOGESID, in quanto
basato su pozzi barriera che, abbassando la falda, dovrebbero
accelerare anche l’emungimento e il recupero del surnatante, poiché,
quando la falda è bassa, vi è un maggior recupero di surnatante.

Il progetto della IES prevede anche il raddoppio delle portate dei
pozzi, pur con la dovuta attenzione, in quanto l’abbassamento poteva
essere eccessivo, sicché potevano verificarsi problemi di subsidenza.

In tale contesto, il suggerimento dell’ARPA Mantova – che opera
d’intesa con il Ministero dell’ambiente – è nel senso separare i pozzi
da recupero surnatante da quelli di barriera, nel senso di realizzare,
per un verso, lo sbarramento idraulico attraverso i pozzi barriera con

(17) Doc. 512/2
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la massima portata fissa, in modo che il punto di contaminazione non
si estenda, mentre, per altro verso, i pozzi dedicati al recupero del
surnatante potrebbero avere una portata variabile.

Altro problema strettamente connesso è quello della presenza nel
sito della IES di 58 serbatoi, che, dopo la trasformazione della
raffineria in deposito logistico, dovrebbero essere rimossi, come
ripetutamente chiesto alla società il sindaco di Mantova, Mattia
Palazzi, sentito nel corso dell’audizione del 18 giugno 2015.

A tale proposito, il responsabile del servizio igiene e sanità
pubblica dell’ASL di Mantova, Andrea Gallo, nel corso della suddetta
audizione, ha dichiarato che i serbatoi della IES, utilizzati per l’assetto
di transizione, quindi temporanei, in base a quanto dichiarato dalla
ditta, erano dotati di doppio fondo, mentre, in merito alle linee di
prodotto, la società aveva inviato una nota in cui viene specificato che
tutte quelle non più utilizzate sono state bonificate e rese gas free,
mentre quelle utilizzate sono state rese ispezionabili.

La situazione della IES merita attenzione per l’apparente con-
trasto tra strategia di reindustrializzazione e vicende amministrative.

Nell’audizione del 18 giugno 2015 l’amministratore delegato di IES
dichiarava « il gruppo MOL, quando ha deciso di operare la fermata
della raffineria, a settembre-ottobre 2013, allo stesso modo tempo ha
deciso di convertire la parte di asset interessata alla nuova attività
tramite un investimento che nel suo complessivo ha prodotto un
impegno finanziario di 110 milioni di euro su Mantova. Questo
progetto sta andando avanti e sta arrivando verso la fase finale dal
punto di vista della trasformazione dell’asset per la nuova tipologia di
attività, partita nel novembre 2014 », con positivi riflessi occupazio-
nali (18).

Rispetto a questo orientamento il contrasto con il precedente
governo sul progetto di bonifica appare distonico.

Ha affermato l’amministratore delegato di IES « questo progetto
[quello alternativo al progetto SOGESID] nasce per noi in una fase
in cui avevamo appena concluso questa vertenza molto dura a Roma.
Abbiamo ricevuto un decreto dieci giorni prima della caduta del
governo Letta, se ricordo bene; soprattutto, si è generata frustrazione
per le modalità in cui lo abbiamo ricevuto e per i contenuti »; e il
responsabile del sito IES di Mantova ha rimarcato come il Ministero
dell’ambiente puntasse fortemente sul progetto SOGESID.

Il Ministero dell’Ambiente, su richiesta della Commissione, ha così
descritto lo stato di attuazione del progetto IES e delle prescrizioni
su altre aree di competenza IES:

il progetto « Progetto di MISO Fase I: falda » presentato dalla
IES è stato approvato con decreto n.0000531/STA del 20/11/2015 e
tale decreto sostituisce il decreto di approvazione del Progetto
Definitivo degli interventi di messa in sicurezza e bonifica della falda
acquifera del SIN Laghi di Mantova e Polo Chimico – 1o Stralcio
funzionale » di Sogesid approvato con decreto n. 4598/TRI del
21/10/2013.

In merito alla Revisione del Progetto di Messa in Sicurezza
Operativa dei suoli della Raffineria (Progetto di MISO), nonché alla

(18) L’amministratore delegato di IES, ha precisato che l’intero gruppo MOL genera in Italia
tre miliardi di euro di fatturato, impiegando tra le trecento e le quattrocento persone.
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rielaborazione dell’analisi di rischio relativa alle sole aree interne al
confine fiscale (area Raffineria, area Deposito Nazionale, area Ser-
batoi Belleli) richiesti dalla conferenza di servizi istruttoria del 17
marzo 2014 si evidenzia che dicembre 2015 la IES ha trasmesso il
progetto di MISO e la revisione dell’analisi di rischio. Su tale
Documento è in corso l’istruttoria tecnica. Con nota prot. n. 20151 del
11.12.2015 è stato richiesto il parere tecnico agli Enti scientifici
(ISPRA, ARPA) sul documento sopracitato.

La Conferenza di Servizi istruttoria del 14/07/2015 ha chiesto tra
l’altro alla IES di:

a. trasmettere, nei tempi tecnici strettamente necessari, un
documento contenente i risultati delle indagini integrative da effet-
tuare nelle aree esterne alla Raffineria IES SpA in ottemperanza alle
prescrizioni della Conferenza di Servizi decisoria del 10/10/2011;

b. effettuare interventi di messa in sicurezza d’emergenza e/o
bonifica ove necessari, anche nell’« area rilevata », ubicata in area di
proprietà IES ma esterna al confine fiscale della Raffineria IES SpA;

c. trasmettere i risultati del Piano di Caratterizzazione dell’area
ex Belleli, approvato dalla Conferenza di Servizi decisoria del 27/07/
2007;

d. presentare una revisione dell’analisi di rischio per l’Area
Villette.

L’azienda non ha trasmesso documentazione relativa alle indagini
di caratterizzazione integrativa delle aree esterne, dell’area rilevata
anzi ha presentato ricorsi al TAR Brescia in merito alle citate richieste
(R.g. n. 34/14 CT. 1621/13).

In merito all’area Villette invece a dicembre 2015 la IES ha
trasmesso la revisione dell’analisi di rischio sanitario ambientale
dell’Area Villette. Su tale Documento è in corso l’istruttoria tecnica;
Con nota prot. n. 20151 del 11.12.2015 è stato richiesto il parere
tecnico agli Enti scientifici (ISPRA/ARPA) sul documento sopracita-
to » (19).

6.3.2 Area Belleli Energy CPE

La società Belleli Energy CPE occupa un’area di proprietà pari a
circa 279.295 metri quadrati sulla quale sono presenti fabbricati,
capannoni industriali e piazzali. Attualmente l’azionista che detiene la
proprietà dell’azienda è la società statunitense Exterran Inc.

Lo stato delle acque sotterranee risulta compromesso sia dalla
presenza di surnatante ai confini della Raffineria IES, sia dalla
contaminazione delle acque di falda da parte di solventi.

Invero, nel corso delle campagne coordinate di monitoraggio, è
stata riscontrata la presenza di surnatante nell’area Belleli Energy
CPE, nelle adiacenze della via Brennero e della raffineria della IES.

Le successive indagini dell’ARPA e la perforazione di numerosi
piezometri lungo la via Brennero e in area IES hanno consentito di

(19) Doc 977/1
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verificare la continuità di tale chiazza con quella esistente nella
contigua raffineria IES e di rilevare caratteristiche che sembrano
riconducibili alle attività svolte in quest’ultima.

Le indagini effettuate dall’ARPA nell’ottobre 2007 e finalizzate a
verificare la composizione e la provenienza del prodotto surnatante
riscontrato lungo la via Brennero e nelle aree poste immediatamente
a monte e a valle hanno portato a concludere che il prodotto organico
che si rinviene presso lo stabilimento Belleli è probabilmente quello
fuoriuscito negli anni passati dalla Raffineria IES.

Non sono stati ancora avviati interventi di MISE per le acque
contaminate da solventi.

La conferenza di servizi del 17 marzo 2014 ha chiesto di assumere
tutte le misure di prevenzione finalizzate a circoscrivere, limitare e
impedire che la contaminazione delle acque metta a rischio la salute
dei fruitori delle aree (ai sensi dell’articolo 245, secondo comma, del
decreto legislativo n. 152 del 2006), a prescindere dalle responsabilità.

La società, a seguito di tale richiesta, ha trasmesso una relazione
tecnica, denominata « Valutazione dell’esposizione dei lavoratori agli
inquinanti presenti negli ambienti di lavoro », il cui scopo è la
valutazione della presenza di eventuali rischi per la salute dei
lavoratori, mediante il confronto delle concentrazioni rilevate nel sito
Belleli nel corso di alcune campagne di monitoraggio dell’aria, con i
limiti di riferimento per gli ambienti urbani e i luoghi di lavoro.

La relazione conclude che le concentrazioni delle sostanze pre-
senti in atmosfera, sia nell’aria interna agli edifici, sia nei piazzali
esterni, non sono tali da costituire un rischio per i lavoratori.

In merito alla presenza di surnatante, gli interventi sono stati
avviati dalla IES in quanto la provincia di Mantova, con ordinanza del
15 ottobre 2012 (prot. 21/258), ha ordinato alla IES – quale
responsabile di detta contaminazione delle acque di falda – di
elaborare uno specifico progetto per la rimozione del prodotto
surnatante presente nell’area di proprietà Belleli Energy CPE, lungo
il confine di via Brennero.

La IES, con nota prot. 7434 del 09/06/2014 (prot. MATTM 15912
del 10 giugno 2014), ha comunicato di aver avviato le attività di campo
per il recupero del surnatante in area Belleli Energy.

In relazione alla contaminazione riscontrata nei suoli, la società
sulla base della conferenza di servizi del 17 marzo 2014 doveva
presentare la seguente documentazione:

il modello concettuale di distribuzione della contaminazione,
con l’individuazione delle aree più critiche, utilizzando i dati di
contaminazione indicati da Arpa, nel caso in cui queste risultassero
più cautelative;

un’idonea analisi di rischio sanitaria ambientale basata sui
predetti risultati delle indagini di caratterizzazione.

Viceversa, la IES spa ha presentato un ricorso al TAR e,
successivamente, ha trasmesso al MATTM un documento contenete
l’analisi di rischio basata sui risultati della caratterizzazione, ma
esclusivamente per i contaminanti che l’azienda ritiene non imputabile
a soggetti esterni.
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6.3.3 Area Industria Colori Freddi

L’Azienda si occupa di produzione di colori con solventi a base
di ragia minerale.

L’area era stata caratterizzata prima della perimetrazione del
SIN.

Successivamente, la conferenza di servizi istruttoria del 10 no-
vembre 2003 ha chiesto una integrazione della caratterizzazione con
infittimento della maglia dei sondaggi ma, ad oggi, la società non ha
ancora presentato tale integrazione.

Nell’area di dell’Industria Colori Freddi risulta in corso quale
intervento di MISE l’emungimento acque da un pozzo.

In merito alla contaminazione delle acque di falda, l’ordinanza del
10 maggio 2012 (prot. 21/110) della provincia di Mantova ha indivi-
duato la società Industria Colori Freddi srl quale responsabile della
contaminazione da composti alifatici clorurati nelle acque di falda, in
corrispondenza delle aree poste a valle idrogeologico. Con tale
ordinanza la provincia di Mantova ordinava all’Industria Colori Freddi
di adempiere a quanto previsto dagli articolo 242 e 244 del decreto
legislativo n. 152 del 2006, nonché a tutte le prescrizioni formulate dal
Ministero dell’ambiente.

Inoltre, la provincia di Mantova, con atto dirigenziale 21/259 del
15 ottobre 2012, ha emesso anche un’altra ordinanza ai sensi
dell’articolo 244 del decreto legislativo n. 152 del 2006, con la quale
si ordina all’Industria Colori Freddi di rimuovere e smaltire i
sedimenti/rifiuti rinvenuti nel cavo San Giorgio e di effettuare il
successivo ripristino dei luoghi.

La Colori Freddi srl, nonostante i ripetuti solleciti, non ha ancora
provveduto ad eseguire le attività di caratterizzazione dei suoli e delle
acque di falda (richieste a partire dal 2006), nonché le attività di
rimozione dei rifiuti rinvenuti nei pressi del cavo San Giorgio e
l’integrazione degli interventi di messa in sicurezza delle acque di
falda.

Invero, sulla base delle relazioni di ARPA, la prefettura di
Mantova (nota prot. n. 7291 del 23 gennaio 2013, prot. MATTM
n. 0006620 del 24 gennaio 2013) ritiene che sia incontrovertibile che
l’inquinamento delle acque di falda e la presenza di rifiuti nelle
immediate vicinanze dell’area della società siano riconducibili alla
responsabilità della stessa.

Inoltre, il Ministero dell’ambiente, con nota prot. 0011646 in data
11 febbraio 2013, ha chiesto alla Colori Freddi srl di:

1. rimuovere immediatamente tutti i rifiuti rilevati lungo il
canale San Giorgio nel tratto adiacente all’area di proprietà;

2. eseguire nei tempi tecnici strettamente necessari le indagini
volte ad individuare la presenza di rifiuti interrati nell’area di
competenza, pianificate fin dal 27 febbraio 2012 e già sollecitate;

3. trasmettere una dettagliata relazione tecnica, contenente i
risultati delle indagini eseguite e l’eventuale stato di contaminazione
rilevato, specificando la tipologia e i quantitativi di rifiuti rimossi;
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